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L ALCHIMISTA FMCLMO 
LE ARTI BELLE NE' LORO RAPPORTI 

COLLA CONDIZIONE MORALE 

D'UiNA NAZIONE E D'UN'EPOCA 

Le Nazioni nascono, pargoleggiano, vivono 
la vita virile, invecchiano, e un elemento rigene­
ratore, inoculalo nelle cadenti ed estenuale lor 
membra, le richiama poi a percorrere un nuovo 
ciclo secolare sotto altre forme e allrì nomi. E lo 
ìnlellelluali discipline e le arti 'Sono una cosa colle 
Nazioni, si sviluppano gradatamente con esse, di­
ventano r espressione del progresso dellp spirito 
umano, il simbolo dell' epoca. 

L'arto in Italia non morrà mai. Essa però 
porla con se 1' imm'onta de' tempi e degli avve-
nimeuli, da cui l'uff̂ Ĵ no modificate le sue creazioni^ 
0 la sua storia si (fòllega miral)ilmenle colla notìlrrf 
storia civile. L'epoca do' lìberi Comuni, l'epoca 
del giogo principesco ammó ì̂f^^un po'dalle eifem-
minalezzo corligiauesché, l'epoca delle variò stra­
niere dominazioni sono distìnte nelle Iòle e nei 
marmi come nella letteratura ilaliana, se si eccet­
tuano 1« opere di que' pochissimi che seppero vi­
vere' immacolati tra le vicende infortunate della 
patria, la corruzione de' contemporanei o la viltà 
de' consorti. 

Nessun'epoca come la nostra ha più caraltc-
risticlie per essere contrassegnala nella conliiiuilà 
del tempo; e dagli ulliini duo anni di questa prima 
metà del secolo nonodecinio i pensatori, eredi e 
custodi della nos,tr.^^pericnza, dateranno il pre­
dominio di un-saift'0^)rincipio civilizzatore, saldo 
amalgama delle ^cictà umane, del qual principio 
eglino potranno' ammirare il trionfante vessillo. 
E l'arte col suo magistero polente dee cooperare 
a presentare ai figliuoli nostri un quadro completo 
de' pensieri, de' desiderii, degli alFelti che causa­
rono questa metamorfosi sociale. 

Il tuono del cannone, 1' agitarsi delle molti­
tudini, r incertezza de' deslini europei distolsero, 
ma per poco, gli animi dagli studii intellettuali ed 
arlislici, che in oggi daperlutto sono ripigliali con 
Iona novella, K l'Italia, ancora conmiossa pel tur­
binio elio le passò sopra, dovette piangerò sul se­
polcro dì molti de' suoi figli cui la morie chiuse 
gli occhi mentre li fisavano eslatici nelle bellezze 
della natura per riprodurle poi sulla tela e sui 
marmi, ovvero mentre col pensiero trascendente 
creavano nuove armonie di suoni, di colori, di forme. 
L'arto però ò rappresentata luUora con onore tra 

di noi, 0 (per parlare solo di pittura e di scultura) 
ne danno prova i lavori che si compiono a Roma, 
santuario per l'artista e pel cristiano, e quelli che 
abbellano r annuale esposizione di Torino e di Mi4, 
lano, quelli che in oggi fanno di se bella mo'slrì[ 
a Londra e a Bruxelles. Ma 1' arlisla, questo sa­
cerdote del Bello, questo storico del passato e pro­
feta dell' avvenire che intende di parlare ai sensli 
all'intelletto ed al cuore de'suoi contemporanei,dèe 
essere confortato a lavorare con un pane che n'Oli'' 
sappia di sale e con quella parola'di affetto, la qua! " 
per certe anime cortesi è più cara d'una borstf^ 
d' oro, di queir oro con cui certuni credono di 
comprare l'ingegno a giusta fari/fa. 

Non parlo di mecenati, nome ramhjiemoraloro 
di adulazioni vigliacche e di vergognosa-prostitu­
zione. Io parlo di incoraggiamento dato all'artista 
dal plauso di una città e di un popol'o, parlo non 
di opere destinale ad adornat'ò un patrizio palagio 
ovvero .nelle sale.doralo ad abbellire il vizio coi 
vezzi dell'arte,^ma di lavori aventi un'espressiono 
morale e.allusiva allé-p'eculiari circostanze dell'e­
poca, di lavori destinati ad educare il pubblico a 
quella gentilezza di costumo eh' è tanta parte della 
prosperità civile. 

Che le arti esercitino una somma influenza 
sulla educazione sociale, è tale verità che non ab­
bisogna di essere dimostrata ; basti il leggere l 'i­
storia di Grecia antica, eh'è l'istoria d'un popolo 
ch'era tulio un grande artista, come lo dice elo-
quontemcnlo il Canili. Ma un esempio io voglio ad­
durre d'uu lavoro d'arie solo disognato oggidì, il 
quale però, spero, si vedrà attuato, se i miei con­
cittadini vorranno dare una prova eloquente dei 
culto che si vantano di professare pel Vero e pef 
Bello. 

Immaginiamo che il monumento disegnato dal 
Minìsini sia compiuto, e lasciamo correre gli anni. 
Quale senlìmenlo desterà nel pollo de' nostri figli 
la contemplazione di tale lavoro? Eglino vedranno 
ivi scolpilo un intero poema di dolori, di passioni, di 
immoderali desiderii, e quindi la vittoria del principio 
del bene; vedranno rappresentala la lolla durala Ira 
il ricco ed il povero, questi idolatra di una teoria 
dlsluggilrice d'ogni ordine civile, il coniunismo ; 
quegli veneratore di un sistema che annichila l'or­
dine morale, l'assolutismo; vedranno colesti duo 
rappresentanti d'ogni popolo, d'ogni nazione, d'o­
gni città, d' ogni umile cantuccio di terra umiliali 
davanti al simbolo del dolore e della speranza, della 
fede e della redenzione, in allo di darsi un bacio 
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di pace. Quel bacio di pace è 11 compimento degli 
sforzi della filosofia e del progresso morale di molti 
secoli, quel bacio è la soluzione delle tante qui-
glioni politiche ed economiche a cui l'epoca nostra 
non per anco riuscì di arrivare, ma che attendono 
dal sentimento e dal verbo cattolico di essere de­
finite inappellabilmente. Quella crorc poi è un con­
forto a tulle le classi sociali, che tulle hanno d'uo­
po talvolta di pensare ai dolori altrui por Iroyar 
sopporlabili i propri, è un vincolo di fratellanza 
tra gli uo.n\ini, e l'insieme del gruppo dice non ad 
un pugno di gente, ma all'Umanità intera: la sola 
fratellanza, la sola eguaglianza possiJ)ile è quella 
predicata dal Cristo. E tulli questi, elfetti, tutti que­
gli pensieri inspirerebbe la semplice vista d'un 
marmo lavoralo dallo scarpello di artista valente! 

Lo scienze, lo arti, le lettere hanno una mis­
sione civile, sono i molteplici raggi del sole cli'ò 
guida all' Umanità nella sua carriera de' secoli. 
La potenza del genio italiano si manifestò in ogni 
lempo, e alle sue creazioni si degnarono di sor­
ridere ammirando quo' mille bell'ardi che dapprima 
narravano i nostri peccali ed errori e passavan sopra 
le glorio nostre. Ma una storile ammirazione sulle 
nostre e gf'ullc altrui labbra sarebbe ben poco. Lo 
spirilo d'associazione ch'ò il risultato naturale della 
coltura estesa ad ogni ordine di cittadini, l'amore 
del paese nativo, l'onore dello arti italiane ci co­
mandano di non rifiutare scortesemente il nostro 
obolo a-chi aspira ad accrescere il patrimonio avito. 
Ogni epoca è coutradiytinla da speciali progressi 
della ^cieiiza, da bidono o cattivo gusto nelle iirli ; 
e la iiostra, riguardo all'arte, invoca moralità licl 
concetto, attinenza colla cronaca contemporanea, 
ed uno sguardo all'avvenire. Non restiamo inope­
rosi no, nienlro i nostri padri lianno sentito il 
bello e l'hanno espresso in tanto opere immortali! 

C. GlUSSANI. 

DELLA METÌDA DELLE GALLETTE 

Intorno a questo argomenlo, già Iratlalo da 
altri, non crediamo inutile soggiungere il seguonlo 
br.anò diletterà d'un nostro corrispondenlc di San 
Yilo del Tagliamcnto. È invero doloroso il dover 
aQ'aticarsi per raccomandare elio gli uomini si con­
servino entro i limili del giusto e dell'onesto, ma 
ciò ò pur troppo necessario tra lauti abusi figliali 
dall'egoismo.. Su tale argomento però, alieno dalle 
jioslre occupazioni e dai nostri sludj, lasciamo ogni 
rcsponlabililà allo scrillore della lettera suindicata 
riguardo la convenienza de' mozzi da lui suggcrili. 

^ Ho lollo della Commissione insliluita a bella 
posta per istabiliro la molida provinciale; vi ho 
veduto con soddisfazione rappresentati anche i pos­
sidenti, ceto al quale apparlongo, e che merita 
inolio cure por parte dei giornalisti, soggetto co­
ni' è a l&lle quasi le couscguenzc dello presenti 
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condizioni; né mi paro che sia sfuggita a chi pre­
siedo a silTatla bisogna, lanlo importante per la 
nostra Provincia, che una sola cautela, quella cioè 
che converrebbe prendere perchè alle*vere truffe, 
che usansì sulle piazzo, di far cioè annotare sui 
pubblici registri prezzi minori del convenuti a sca­
pito di chi vendo sulla base della melida, trulle, 
che difiicilmento possono essere represse, o pro-> 
venute, altro non se ne aggiungessero per parte 
di coloro, che sacrificando all' interesse 1' oneslà 
possono far pervenire alla Commissione contratti 
privali sottoscritti dalle parli contraenti senza che 
esista 0 la materia del contralto, o la vera entità 
dei palluili valori, o la vera firma dei contraenti 
slessi. Gli onesti compratori non si adonteranno di 
lina severa misura, che valga a tutelarli dallo di­
cerie che, occasionalo dai pochi, .per le illogiche 
leggi del volgo cadono su tulli. So bene, che ad 
impedire ogni frodo non v'è legislazione che giun­
ga, muchi più s'avvicina alla perfezione quello è 
il migliore dei legislatori. Non lo poro, che se 
quelle lollerc avessero ad essere giurate, compren­
dendo sotto il giuramento una dichiarazione che, . 
per nessun titolo sia di regalo o di mercede od 
allro qualunque non s' è percepito più del prezzo 
indicalo, e se le Deputazioni CSntunali lognlizzas-
sero lo firmo, ed attestassero la notoria esistenza 
del genere venduto, si sarebbe fallo un passo di 
più verso il fine, al quale mira la Commissione? 
A me pare tanto di sì, che vorrei osare di consi­
gliare eziandio queste precauzioni, lauto più che, 
anche dopo, la ypra melida provinciale non si ot­
terrebbe, e ciò a tutto profitto dei filandieri, stan-
lechò i più alti prezzi sono sempre quelli, dei quali 
si conviene tra' privati, e restano occulti alle Aulo-
rilà a Ironie della loro massima notarielà nei paesi 
ove son accordali. „ P. d. G. 

MOLTIPLICAZIONE, CONSERVAZIONE, 

COMMERCIO DELLE SANGUISUGHE 

ARTICOLO PRI.ItO, MOL'nPLlffAZIO>'E 

Or ha un anno e mezzo appena, passeggiando 
un dì lungo una mia palude presso S. Andrai di 
Strada Alla io faceva meco slesso queste conside­
razioni. - Veni'anni addietro ancora i pastori non 
osavano di por piede in questi luoghi per non mo­
rire disangiuili dalle miriadi di sanguette che qui 
brulicavano, ed ora è mirabile cosa vedere una sola 
di qucslo proziose bosliuole! La Francia chetanti 
tesori ci tolse, ci ha vedovati anche di questo (*).. 

(") Mci'caiili l'icinontcsi per li'asporlnrle in Francia vennero 
ad aiiuistarle dai pcseatoi'i u [)'.islori. Lo pagavano ad un cente­
simo Tiina, poi a U-c, tii!(|iui ed ulli'e. Î a pesca di questo pre­
zioso animale non diro.llo e lulclalo da leggi, e quindi abbando­
nato alla cieca ed improvvida ingordigie del povero, sterminò la 
razza. l'roscnlcmcnle è straordinario il caso di rinvenirne uno in, 
queste iioslro eslese paludi. 
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Ma forse è impossibile olle V ingegno umano aju-
talo dai Inmi della scienza possa sofccorrere a tanta 
miseria? 1 bachi da sola l'ufono portati in Italia 
dalla China, ed e' si sono naturalizzali e moltipli­
cali alt'infinito; e non si potrà fare nltrellanto d| 
ui) animale indigeno che in sì gran copia cresceva 
nel nostro Friuli? E lìn a fjuando dovremmo noi 
impetrare con grande spendio dai forestieri ciò che 
avevamo por niente o quasi nel nostro paese? 
Poiché questo terreno è mirabilmente propizio alla 
coltura di questi vermi*, perchè non potrei io ten­
tare una impresa che, se fosse coronala da lieto 
fine, gioverebbe grandemente alla mia patria? E 
continuando la mia passeggiala, soggiungeva; hnvvi 
forse tra noi chi abbia lentato in grandi propor­
zioni e fondato sui principi della scienza (*) la 
nioltiplicaziono delle mignalte?navvi chi le cura og­
gidì? Passano questi animaletti per le mani dell'a­
vido speculatore, per lo più digiuno alfallo di scien­
tifiche cognizioni, come passa una raaleria moria, 
come passa lo zucchero od il calle. E tempo che 
sì stndii qneslo argomento coli'appoggio della fi­
losofia naturale, con sentimenti un po'più elevali. -
Considerala sempre più altenlamcnte dopo quel di 
la quislionc, nulla valse a dislormi dal discendere 
alla prova di fallo, nò la smisurala gravezza della 
spesa, e il rilevare che gì'esperimenti della mol­
tiplicazione delle sanguisughe lenlali in Prussia, in 
Inghilterra, nel Calvados, nella Sharie fossero riu­
sciti a male, e che nelle duo Sevres le sanguette 
disertassero; nò che in una palude del Dipnriimcnto 
della Marne 160,000 per tre aimi prosperassero, 
poi scomparissero. 1 felici risultali di simili espe­
rimenti falli nell'alla Saona, nella Mayenne, a Los, 
nella Costa d' oro, ollri nello due Sevres, ed in 
Sassonia prevalsero a l'armi risolvere alla impresa, 
ed a prendere per modello lo slabilimenlo fundalo 
a Morilzbourg (Sassonia) dallo Stalo sotto la Di­
rezione del Farmacista sig.lludrich, il quale è com­
posto di otto baccini, circoscritti da argini ali), di 
quindici, metri di lunghezza e sei di larghezza, e 
d'un baccino quattro volle più grande che tulli gli 
allrì uniti. 11 che importa un' area di terreno di 
3(ì00 moiri quadrali, smosso alla profondità di ol­
ire un metro. 

Fino dal maggio 1850 ho approntato la va-

(,*J Ad onore del vero devo diro che ci fu snco nel Friuli 
tisi, or ha parecchi anni; cnidamentc fece raccomundala qiiesla iili-
lifsima opera. Il Cliirnrpo siuiinr ZambelH aUesc liMi{rainente non 
solo a spcriinenlare tulli i modi possibili di purificazione e con­
servazione, ma propose anco La fondazione dei vivai mollij)licnlori 
nei nostri paludi. Questo provvido disegno fu nialerin allo Zanihelli 
di una lucuhrazionc che egli lesse in Venezia ui Dolli nella Sezione 
Zoologica, che ne fecero slinia a Unle da eleggere una Commis­
sione permanente in Milano perchè conlinnassc a studiare e spe-
rimcnlare su ipieslo argonienlo. Le vicende del 48 ne impedivano 
gli enelli sperali. Presso la II. Delegazione del Friuli esiste anco 
un Memoriale del Chirurgo Zand)elli, in cui nel dicembre 1817 
inslava perchè cpiella Magislralura prescrivesse ni Comuni del 
hasso Friuli la istituzione dei vivai inollij)Iicatari, e ne dava In 
l'orma e le norme per costruirli. 

sca madre per metà della fissata estensione, e quft-
tro vasche filiali; il resto è in corso di lavoro. 

Sollevali i grossi strali torbosi ed argillosi pct' 
giungere alla voluta profondila fino ad iniéressafe 
lo strato ghiajoso, ebbi la fortuna di trovare in 
ogni vasca sorgenti abbondanti d'aqua purissima 
che si mantiene costantemente ad oltre un metro 
di alte/za, o che mollo bene si presta alla vegeta­
zione delle piante aquatiche che tapezzanò il Ietto 
argilloso artificiale dello vasche, nonché col lento 
corso alla conlinua purificazione delle slesse. Una 
circostanza che mi sembrava imporlanllssima e dif­
ficile a conseguirsi, si era il trovar il modo di po­
polar queste vasche di sangnelle nostrane, ossia 
nazionali, onde propagare mia specie colanlo ac­
creditala, ondo evitare il pericolo d'infezione dello 
vasche con malatlle talvolla contagiose, ed onde 
meglio fossero addallate alla natura del terreno o 
del nostro clima. Devo il conseguimento di questo 
mire alle prestazioni del sig. Baldassare d'Avanzo 
di Torre di Mosto, che me ne somministrò buon 
numero di quelle ricavate dalle pnhidi„della Molta; 
ed alle premurose cure del Farmacista sig. Zandi-
giacomo d' Udine, e del sig. Nicolò Cimador che 
me ne fecero raccogliere dall'Istria, ed a' quali mi 
professo gralissimo. Cosi ai primi del giugno 1850 
dcpo,si 850 grosse madri (vaches) nazionali nella 
vasca nuillipiicatricfì e circa 14 mila filetti nella 
vasca laleralo N. IV, con qualch'allro migliajp dello 
slesi?o gouere, ma della classe mercantile che prov­
visoriamente collocai in un segmento della vasca 
madre, la maggior parte delle quali furono destinate, 
ad avviare un po' di commercio nel circondario. 

Sono ad olire un anno di esperienza o di 
osservazione. 

Passiamo ai risullali. 
Va bene che il pubblico sappia ciò che gli 

può interessare, tanto più in quanto che la genU'-
iezza del dolt. Zambelli volle averlo per tempo 
inl'ormalo del mio operare coll'arlicoio inserito nel-
Tanno primo N. 37 di questo periodico, o che alle 
sue mi è dalo aggiungere (non posso dissimularlo) 
qualch' altra buona notizia perchè l'inverno o la 
primavera successiva hanno posto a gran prova 
la mia impresa. Ai 0 d' agosto scoprii accidental­
mente il primo bozzolo, ossia uovo, che suU'islanlo 
sacrificai di lielo animo per Investigarne il conte­
nuto : era grosso, e nel fluido gclalinoso scuro che 
conteneva, si scorgevano in embrione le formo di 
molli vermelli che, anco toccati leggerissimamente, 
si scioglievano. Dopo la metà di settembre inco­
minciarono a moslrarsì nuotanti nella vasca alcuni 
sanguettini, dolli filetti, della lunghezza da mezzo 
ad un pollice, ed ogni giorno cresceva il numero 
coir innoltrarsi della stagione. Le madri che nei 
mesi di luglio, agosto e scltembro erano scomparse, 
in modo da farmi temere la loro emigrazione, ri­
comparvero, ma non tulio. Per meglio studiare le 
abitudini di questi anilnuli mi diedi in questa sta­
gione autunnale a cercare con frequenza altri boz-
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zoli fra le pioUe costituenti i letti d'ovazione e ne 
trovava alcuni vuoli, quindi flosci, leggeri, traspe-
renli per l'uscita di tutti i sangueltini attraverso 
uno 0 due fori da essi praticati alle estremità ; altri 
scemi più 0 meno, restando nell'uovo otto o dieci 
sanguetlini vigorosi, che nuotavano bene se si lan­
ciavano licir aqiie od allaccavansi alla cute facendo 
ferita, 0 che da se stessi uscivano dopo qualche giorno 
se si riponevano in sito; altri ancora che si mantene­
vano pieni, sodi, pesanti ed opachi senza foro alcuno 
a traverso il dilicato tessuto spugnoso che li circon­
da. Di tali bozzoli perfetti, cioè pieni, e d'altri già 
scemali per nascita, no posi molti in'osservazione 
durante l'inverno, e m'accorsi che qualche illetto 
uscì anche in questa stagione nelle giornale buone 
(che l'inverno fu dolcissimo), ma la maggior parte 
stavano aggruppali e raggrinzali al fondo, in qual­
che parzial movimento dei letti d'ovazione e nel-
r autunno e durante lutto 1' inverno trovai delle 
madri e fra le uova, e sole, ed in compagnia ag­
gruppale fra le piote, come se si trattenessero li 
per deporre le uova e covarle, il che spiega l'os­
servazione fatta che nemmeno nell' autunno non 
accorrevano tulle le madri alia chiamata. Ma giunse 
la primavera ed allora in folla ricomparvero, ed i 
filetti neonati si presentarono in numero sorpren­
dente. L'allenzione assidua ai costumi ed alle ten­
denze di queste madri mi fece concepire il bisogno 
di correggere d'alquanto l'esecuzione teoricamente 
fatta di questa vasca, per meglio avvicinarmi alle 
circestanze naturali ricercale do questi animali. 
Neil' eseguire questa nuova operazione ebbi la 
compiacenza di raccogliere 1400 uova or̂ sia boz-

• zeli, dei quali olire 100 erano ancora pieni cioò 
non nali, i quali, deposti in apposito silo, sponta­
neamente naqnero nello spazio di 15, 20 giorni. 
Nò trovai poi una cinquantina circa rosicchiali dai 
sorci d' aqua, o musanne, perniciosissimo nemico 
delle sanguette a cui foci lunga e felice guerra, 
ed altri quaranta bozzoli all'Incirca rinvenni guasti 
e marciti per essersi d'un pollice o due alzalo il 
livello dell'aqua nell'autunno. Non avendo dis! rullo 
tulli i luoghi ove le madri potevano essere state a 
deporlo uova, ò certo che molle allre uova esi­
gleranno ancora sepolte. DilTalti più tardi ne trovai 
qualeh' uno fuori della vasca madre nelle sponde 
del fosso che circonda la sangucllaja fallo a scopo 
di livellazione, o sfogo continuo delle aque, ed a 
guarentigia di dispersione dei preziosi anelidi. 

La maggior parte di questi bozzoli erano grossi 
come le più belle olive, alcuni poclii decrescevano, 
e ne trovai otto o dieci della piccolezza perline di 
poco più che un grano di frumento, col loro foro 
che indicava aver dato uscita ad una o più san-
gucltine. Conservo anche questi. Il numero mag­
giore di sanguoUine nascenti che noverai in un 
uovo grosso più che tulli gl'altri già perforato e 
un po' scemo, fu di 22. 

Per compiacere la curiosità delle persone che 
\eaondo a visitare questa sangueltaja ammiravano 

la meravigliosa tessitura di questi bozzoli, ne donai 
loro per circa un cenlinajo dei nati, il reslo tengo 
presso di me a documento. So che in qualche vi-
vajo della Lombardia e della Venezia s'ebbe occa­
sione di osservare qualche bozzolo, ma ciò deve 
essere un fallo puramente eccezionale. Per quanto 
io abbia ricercato, nessuno costruì fin ora vasti 
baccini allo scopo di moltiplicare la sanguetta me­
dicinale, nessuno cioè cosimi vasche con isolette, 
e con pareti fatte in modo che le mignatte possano 
ascondere per deporre le uova alla voluta altez­
za fuori dell'aqua, e fra quelle terre od argille • 
0 torbe omogenee a mantenere quel lai grado di 
umidità e freschezza che esse ricorcano. Le san-
guellnje comuni sono vasche più o meno grandi a 
pareti liscie o scabre, ma compatte, senza vani, 
senza inteslizi, con solo qualche pianticella aqua­
tica sporgente dall' a(iua in esse contenuta, nelle 
quali la nostra sanguetta, che ama ell'clluare 1" opera 
della generazione nell'oscurità e quiete, fuori delle 
talvolta esagerale influenze cosmico telluriche, al 
riparo de'nemici viventi, non trova opportunità. 
C'è una specie di sangnella vivipera e non ovipera 
la quale figlierà forse nell' aqua ma questa non è 
la nostra (*). D' altronde 1' uso stesso che si fa 
di queste vasche, o vivai, o veramente depositi 
momentanei e temperarli, sarebbe di grande osta­
colo alla delicata e gelosa operazione della gene­
razione perchè giornalmente disluibale dalla pesca 
al minuto, e spesso vuotate e spopolate per sod­
disfare alle commissioni in grande, od agitale nelle 
paldi stagioni per rinfrescar quelle che si accolgono > 
di passaggio, o sbattute nell' autunno per racco­
gliere le provvigioni che si allidano allo argille per 
le invernali ricerche. In ultima analisi cosa sono 
queste vasche, quesli baccini se non allretlanli grandi 
mastelli, o bottiglioni? E chi vide mai fabbricarsi 
bozzoli nelle mastelle e nelle boUlglic, quantunque 
nel commercio al minuto e nell'uso privalo tante 
e tanto sanguelte venghino così conservale per fino 
ad epoche lunghe di quattro, e sei anni? I Francesi, 
maestri per necessità in tale materia, non senza 
ragione raccomandano collinette e costanle livello 
d' acqua. È un fatto, ripeto, verificato anche da me, 
che i bozzoli si guastano, od i contenuti filetti muo­
iono ed imputridiscono se l'aqua giunge ad investirli. 
Non varrebbe quindi l'asserire che in tali vivaj si 
trovano Hlelii in copia; converrebbe somministrarne 
la prova coi bozzoli alla mano come posso far io. 
Per il che, se primo in queste Provincie, e proba­
bilmente in Italia, a conseguire tanto l'elice risultalo, 
voglio sperare che il pubblico saprà essermi gene­
roso d'un gentile perdono per quel po' di ambizione 
che traspira dal mio dire. Ma non basta ottener delle 
nova, non basta vederne i neonati sanguetlini, 
conviene assicurarsi che quesli si conservino, & 
crescano di volume, essendo parere d'alcuni pro­
prietari di deposili artificiali, che i filetti vivano 
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qnak'Iie g îorno o qualche sellimana e poi spariscano. 
Ciò credo anch' io che possa avvenire nelle aquo 
impure o non sorlive paludose e nelle vasche ri­
strette ove la vegetazione dello piante, la genera­
zione degli infusorii, e d'altri animali che servono 
ai filetti ed alle sanguette dì cibo naturale, è nulla 
0 scarsissima, ed ove vi si gei la non di rado del 
sangue per alimentare le mercantili, essendo il san­
gue nocivo ai neonati. Ad ailìovoliro quella sco­
raggiante opposizione, ed a mio conforto, ecco 
quali falli posso portare innanzi. Primieramente i 
14,000 filetti che nel giugno 1850 deposi nella 
vasca N. 4, non solo non sono fuggili o morti, ma 
vivono e sono triplicali di volume. In secondo 
luogo i filetti nati nella mia vasca madre nel pros­
simo trascorso autunno vivono e sono discernibili, 
peli' aumentato corpo, da quelli nati nella succes­
siva primavera. Questo fatto dimostra non solo 
r esistenza dei filetti da due mesi, ma da nove, ed 
argomenlia anche in favore della bontà del pascolo 
naturale e della realtà della progrediente nutrizione. 
Ai primi dell'ultimo maggio pescai diecimille neo­
nati dalla vasca madre, e li deposi nella vasca N. 3; 
soli, per poter da qui a duo Ire anni calcolarne 
r esito di confronto allo varie migliaja dì iValelli 
lasciati nella vasca madre stessa. Ecco i risultati 
d'un anno dì questo dispendioso ed ardito esperi­
mento. Lì esposi con sincerità e con qualche det­
taglio onde possa giovare a chi volesse cimentare 
simili imprese. Io non sono geloso dell'altrui bene. 
Le ricerche dì questa specie d'animaletti sono vi­
stosissime e. per molti anni ancora, non appagabili 
in modo che si possa sperare una rimarchevole 
diminuzione di prezzo per qualsiasi importazione 
dall'estero, o per qualsiasi felice riuscita dì nume­
rose prove moniplicalrici della specie. Basta dire 
che la sola Francia ne consuma trenta tre milioni, 
e che ad onta dello molle vasche produttive non 
ne raccoglie di nazionali che Ire milioni. Io sarò 
sempre pronto ad esporre e cedere i pochi lumi 
teorici e pratici che in tale materia possiedo a chi 
mi ricercasse. Anzi a norma dì chi n'avesse inte­
resse darò ogn'anno conto al pubblico de' miei slu-
dii in proposilo, del mio operare e del mio esilo, 
(fosse pur sfavorevole, che giova conoscere an­
che gì' altrui fallì ed a maggiormente accertare 
che amo più 1' interesso del pubblico che il mio 
proprio chiuderò questo articolo colle parole slesso 
del sig. Souberain che si leggono nel rapporto som­
mario degli sludii falli dalla commissione incaricata 
ad esaminare questo argomento presentalo all'Ac­
cademia Francese. „ L'Accademia può vedere dal-
„ l'esposto che la molliplicazìone delle sanguette 
„ in Francia è assicurala se viene convenientemente 
„ incoraggiala. Conviene far conoscere al pubblico 
„ i rìsullali felici che si ollenncro finora, mostrare 
„ il profitto che sì avrebbe continuando per quesla 
,, via, diirendere i proprietarii delle paludi con una 
,, buona legge. L'interesse particolare venendo in 
y> ojulo, lo nostre paludi si popolerebbero di nuovoj 

„ il paese sarà liberalo di un gravoso tributo che 
ff p<iga all' estero ; il medico non si vedrebbe arre-
« stato nell' esercizio dell' arte sua dal prezzo esor-
,, bitante delle sanguette, e V uso di questi anelidi 
„ snrà di nuovo messo alla portata delle classi po-
^ vere della società „ (*). 

Mi vengono opportuni alcuni riflessi. Il Friuli 
possiede vaste paludi, ove indigeni non ha mollo 
mollipticavansi milioni di sanguette. C ò analogia 
dì fatti tra la Francia e noi. il linguaggio positivo 
del sig. Souberain dovrebbe scuotere la vigile at­
tenzione dello Autorità Intrici del pubblico bone ed 
aguzzare l'ingegno individuale in un' epoca tanto 
progressiva e speculativa come ò la nostra. Pare 
impossibile che lo spirito pubblico o privalo non 
abbiano ancora diretto gli sforzi loro sopra argo­
mento così interessante sotlo ogni punto di vista. 
È vero che la prova di grande costo, e non asso­
lutamente certa, disamina, ma a tali ostacoli l 'as­
sociazione potrebbe por riparo, e quando i lavori 
fossero fatti mollò in grande, e colla direzione di 
persone che uniscano in se onoratezza, scienza e 
pratica, non vi resterebbe più nemmeno,dubbio di 
felice riuscita. 

Morìegliano 26 giugno 1851. 

G. B. DOTT. PmzAivr. 

(*) Journal dos Connaisnnccs Mcd. Clùrurg. 1 Avril 1819. 
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CRONACA DEI COMUNI 

Tricciimo 1 luijUo 

Dnincnira passala mi rccfiì a Tnrcoiitn, dove si solen­
nizzava S. l'iclro, e c'era mercato slraordìnorio, ngffidì 
di poca importanza a cngione dei molli np<?o/i aperti tulio 
r anno nel paese, io, non curandomi punto d»;'contadini 
che compravano e de' mcrciajiioli ambulanli che vende­
vano, mi ritirai in un cantuccio della farmacia, convegno 
delle notabililA paesane, e lì tirò a lungo il discorso su' 
pellogolezzi di vario genere. Un signore di mezza età 
recitava con un amabile risolino sulle labbra ( il riso 
amabile si può dire è una carallerislica quasi generale 
de' Tarcenlini ) gli elogii del primo Depiilalo Comunale, 
od io ho pensalo di scrivervi in slcnogralia su tale pi'o-
posilo. 

I! voslro giornale vorrebbe ehe le De|HiUizionl Co­
munali (ossero corjn «ivi, ed il voslro giornale ha ragione-
vorrebbe ehe i Deputali agissero secondo la legge, co» 
coscienza e senza Inselarsi menar pel naso da un segro-
tariuccio, o da un agente di razza volpina in diminulivo 
0 in superlativo, e questo è un desiderio piissimo e degno 
d'un l*adre Santo, t'ero il vostro giornale si trova assai 
spesso nella necessità dì censurare,"e di rado può conso­
larsi con un |ai\lino di lode; ed io capisco che il niesliero 
degli Aristarchi oggidì è il [leggiore di tolti, daccliò gli 
amici della pace e gli ullra uinanilnrii spifrcraiono le loro 
belle teorie . . . al deserto. Uingraziatemi eh' io v' oflVo 
un' occasione dì lodare il primo Deputalo di Turcenlo. 
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Fino dal secondo giorno delia sOa iiisluUaxiono egli 

[ìvunò niculeniino che nd iliuniiiiiire il paese . . . iiitcìi-
difìinoci bene, ooì raiiali. Dello e /'allo. Si recò in ninUinn 
a Udine , e alla sera a Taiccnlo e"" erano da dieci o 
Ircdiei ilUuuinnnli ad oglio, che, fece dispone ne' hioî lii 
più opportuni, ed i sijî nori Tarcenlini diedero poi \()leii-
lieri un obolo purché (kd lux. I fanali a Tnrcenlo sono 
un indizio di progresso, pressopocó come'sarebbe l'illn-
niinnxionc a gaz ad Udine, clic i posteri /orse vednunio, 
se uiai loro si concedere di tenere gii ocelli apcrli. 

Nel giorno della Sagra quel primo iJepulato multò 
di lire sessanta circa due venditori di pane per la ragione 
che il peso del medesimo era minore di cpiclio prescritto 
dal calamierc, e fece distribuire ai poveri tale somma. 
11 primo dei due venditori di pane era amico suo ed uno' 
de' notabili ; ijuindi vedete quanto eroismo ci voleva 
nel!' esejTuire i doveri delia carica ! - lo vpn;̂ o a le come 
Deputato e non come conoscente tuo, g'i disse ripelendn, 
non so in che lingua, la trita sentenza umicus Pialo sed 
magis ecc., e l'obbligò a sborsare il denaro. Nello stesso 
giorno di San Pietro attivò la iassa-postatico per i mer-
ciajiioli esteri n vantaggio del ComunC; e provside non 
solo air ulilc ma anche al dit/ci, procurando che la festa 
da ballo avesse luogo con beli' ordine e con decenza. 

Che volete di più da un Deputato Comun;ile ? lo 
invero no 'I saprei, e perciò vi prego a credere che un po' 
alla volta si procederà in bene dapcrtullo, e che le Depu­
tazioni Comunali si correggeranno degli abusi, per cui 
fino ad ora si rese inutile o dannoso il loro odìcio. 

M. 

Àr/n 2 higlio 

La Deputazione Comunale di Aria si ò persuasa che 
l'inazione, ecnsuraiìilc anello in uomini privali, diventa 
mancanza iniperdoiuibìle negli Ammioistraluri Comunali •, 
per cui facciamo encomio alia premura che ci sembra voglia 
darsi adesso nel render meno ineommodn la strida elio 
rneltc alla fonte delle /7qi«i Piidic. Siamo però obbligali 
di richiamare (pie' Signori Deputati a rendere più sicuri 
i ponti (icdonali sid lorrentc Uni, ed a munirli di para­
petti iiflìnc di impedire quelle disgrazie che minaeelano 
ove si lasciassero come snn lulf oggi con iavole male 
connesse e con spalliera ad • un solo fianco di esilissimi 
bastoncini. 15. 

NOTI-: IGIEL\/CIIE SULL' AQUE DI PIANO 

Ora che si appressa la stagione in cui molle persone 
maiale o in(ermiceie, senza contare gli spassoni, si recano 
alla fonte igienica di Piano per cercare compenso ai mali 
della carne ed alle noje dell'anima, credo opporluno il pro­
ferire loro oleuiii avvisi di cui feci tesoro nei brevi giorni 
che spesi in quel caro soggiorno nell'anno 1848. 

Ai incdiei ed ai non nicdiei dico dunque essere mi-: 
rabile cosa l'abuso che tulio dì si <a di queste benedette, 
acque;, ci ha chi ne tracanna fin cento pacheri in un di, e. 
trovare chi ne beva Irenla o quaranta è cosa che accade 
quasi ogni giorno, bisogna quindi inferire, o ciie in que­
ste acpie siano nulli o quasi i principi medicinali, o che. 
la prestezza con cui vengono emesse per le vie orinario 
tolga in gran parte od annienti gli effetti tcrapenlici dello 
medesime. Ma che queste,aquc siano fornite di virtù me-, 

diche ce ne fa certa prova l'analisi chimica, là quale ci 
. addimostra esservi in queste gran copia di sali e sostanze 

gazósc più 0 meno operanti sulla compagine umana i*)', 
resta dunque a chiarire il secondo suppo.sto che la potenza 
cioè di quei principj sia annullata od niri.evolila dall'uso 
smodalo che dai più se ne fa. li clic ciò sia veramente, 
ce lo addimoslra il vedere che nessuna di quelle perlnr-
hazioni che .sogliono inlerveoirc dopo l'abuso di un far­
maco operoso o venefico si manilesUi in chi seoiiisigiiala-
mente ne ingozza, e il bisogno stringente di mandar fuori 
le urine che assale chi se ne rimpinza Io stomaco ; e sono 
tanto persuaso che ciò addivenga che non mi sto in forse 
di accostarmi al parere di un rinomalissimo medico, clic 
ad altri potrA sembrare paradosso, essere cioi; tanto mi­
nore l'effetto medicinale quanlo è maggiore 1' abuso che 
si fa dell' aquo pudic. E questo tallo niirabile non 6 
nuovo alla scienza, poiché sanno ì medici che ci hanno 
allei riinedj alluosissimi, di cui si perde l'effetto salutare 
ogni qualvolta siano propinati a tal dose da indurne la 
subita espulsione degli orgiini umani. E per non dire di 
altri, basti T esempio del calomelano, in cui l'azioric anti­
venerea viene annientala, quando sia porto in qiiantili\ tale 
da produrre copiose dcjezioni intestinali. Quindi nel caso 
nostro si può dire che, linda vudam Unpelit, o meglio, 
che un bicchier caccia l'altro, cosi che il malato, che ado-
pra a tal foggia, rinnova senza saperlo la fatica delle dn-
naidi, facendo del suo corpo una specie d'otre foracchiata 
in cui versa l'aqua a bizelfe, senza che riesca a raccorne 
neanco una picciola parte. 

Se ciò non fosse, come si potrebbe spiegare l'impu­
nita con cui moltissimi sostentano l'abuso di vni fluido 
che ha in se alcune sostanze che se fossero prese isolala • 
metile iiidurebbero gravi molestie ed anco deciso avvele­
namento? Ma coli'essere preservati increè In subita crisi 
orinarla di si falli rischi, coloro che abusano di Uil me­
dicina ne pcnlono anche quasi ogni effello salulare, poiché 
per quello vie non solo si perde (fucila parie che loro 
sarebbe funesta, ma anche quella chcdovrebbc tornare 
benctica alla loro salute. Perciò chi ha fior di senno deve 
riprovare allauientc I' abuso di queste linfe, preziose, e 
adoperare con ogni [lossa a cessarlo. E a far persuasi i 
Letlori della gravilit di questa sentenza giovi il ricordare 
anche, che quantunque occorra il più delle volle questa 
crisi, pure ci ha dei casi che ci alteshuio il contrario, e 
molti hanno vediilo 1' abuso dell' Aque l'udie seguilo da 
gravi e pericolo,si accidcnli ogni qualvolla natura non soc­
correva ai trasordini dell' infermo. So di un prete che dopo 
averne vuolati parecchi bicchieri si fu per poco che non 
morisse,, perchè appunto gli fallia il nalurale compenso. 
E anco gli accorrenti alla fonie e quegli stessi che abu­
sano delle sue aque sanno che ci ha pericolo, se non 
vengono emesse copiosamente, da ciò qucU' ansia da li­
berarne i visceri, da ciò quel gralularc che si fa tra gli 
infermi a cui natura è larga di tanta aita. Perchè dunque 
s inalati conseguano quel profillo che devonsi nspetlare 
dall' uso onesto di (piesle »(.p\e, e per assicurarli dai pe­
ricoli che minacciano chi ne abusa, io sono di ferma opi­
nione che ognuno dovrebbe slarsi contenlo a pochi bicchieri 
al giorno, e ipicsti essere dovrebbero presi parte hi mal-
lina e parte al vespro, sem()re però lasciando percorrere 
mezz' ora almeno. Ira l'uno e l'allro bicchiere perchè cosi 

(*) Vedi l'analisi cliimica deir Aque Pudie del prof.Ragazzini, 
pubblicata iii i'adova iielt'amio 1847. 
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li rimedio si inditgcrclibe nelle viscere informe per quello 
spazio di tempo di cui ci è d'uopo perche sia sentila la 
sua influenza benefica, e allora solanieufe noi potrem­
mo essere certificali che ncll' orina non ci abbiano che 
sostanze ignobili ed escrementizie, quelle che assolutamente 
devono essere espulse dal corpo. 

Anche ad un altro punto bisognerebbe che attendes­
sero i medici che anelano il bene della umanità), se \og)iono 
che gli infcnni incelano loro prò di quesf acque ricche di 
tante virtù medieatrici, cioè a dinitiire coli' ajiilo della 
scienza e della spcrionza tmai siiino i nioibl cui queste tor­
nano utili, e sia tolto linalinente l'abboniiiiazionc di vederle 
propinale alla ventura in tulle le malallie ed in tulli i 
loro stadj, cosa che torna sovente perniziosa ai maiali, e 
lesiva alla (ama della salutifera fonte. Che che se ne dica 
da coloro che scrissero e parlarono delie sorgcn.lì pudie, 
io ho per fermo che 1' uso medico di questo egregio com-
jìenso è tuttora avvolto nelle caligini dell' empirismo, e 
die quindi assai poco siasi fullo per dolenninaro quai sieno 
veramente i morbi che possono essere cessali per cirello 
di queste. 

il di tal vero ne taccia testimonianza 1' abuso che or 
ha poch' anni ancora ne facevano i poveri tisici, i quali 
illusi dalla fama bugiarda uccoircww.o in ihììii o Pifj/io a 
cercare salute, e non riuscivano invece che ad (inVellarc 
il loro misero fine. L' esperienza fece aceoi li i medie! della 
Provincia nostra di questi malanni, ed ora è mollo se vedete 
uno 0 due di colai sciagurati nel volgere di una stagione, 
ed anche qiiesli ci vengono per propria elezione non per 
cITetlo di medico consiglio. Per cessare dunque cosi gravi 
errori e dileguare ogni dubbio su' questa gelosa questione, 
avviserei che anche a Piano ci avesse un medico dcslinalo 
a so|)ravegliare e consigliare gli infermi come ci ha in altri 
istituti congeneri, li questo sia pure il medico condotto 
del Connine semprechc egli voglia gravarsi di queste cure, 
e possa farlo senza trasandare le altre sue obbligazioni. 
Questo od un allro medico che sia sorlilo a sì fililo ufilzio 
dovrA formulare ogni anno una Tabella medica statistica 
in cui saranno divisate le infermità di ciascuno dei be\cnli 
coi successo che essi ollennero dall'uso di q(jcstc aque. 
li ipicsla tabella corredala da mediche note dovrebbe ogni 
anno essere fnlla di comune diritto colla slampa. In lai guisa 
solamente, e dopo un lungo ordine di osservazioni ed spe-
rienze, si potranno raccogliere quei documenti clic saranno 
scorta ai medici nel consigliare ed interdire ai loro maiali 
l'uso delle aque l*udie, come si fa negli altri Sliibilimenli 
igienici. Senza questi provvedimenti che da tanti atuù la 
scienza e l'iimaniliì rcelnniano, lo aque della fonte Pudia, 
benché fornita di grandi \irli!i sanatrici, si rimarranno sem­
pre in balia all' emiiirismo irrazionale, saranno sempre 
sommesse alle vicende delire della moda, quindi trasandato 
0 tenute a vile dai savj ministri dell' arte . salutare, con 
danno nolevole del paese, che natura privilegiava di si in­
vidiato tesoro e con nocumento inestimabile di;ir inferma 
umanità. ZAIV.UELM. 

BIBUOGRAFIA 

Idea iV uva Slulislica Civile per il T'cnelo. In questa 
Memoria P illustre Professore lialdassarc Poli membro effel-
tivo dell'Istiluto sviluppa il pensiero d'un'opera, a cui 
sioi pure abbiamo altre volle accennalo come a un [no de­

siderio, limitandola però alla sola Pnnineia del Friuli, oficra 
che lornerebbe di sommo vantaggio ai governanti e ai 
governati e peculiarmente in nn tempo, iu cui le riformt' 
sono a/r ordine dei giorno e i gridatori del progresso 
non hanno numero. 11 Poli con quel metodo cminente-
nientc analitico, con quella frase schiettamente italiana e 
nemica d'ogni pompa rettorica e quale si conviene a tran­
quillo ragionatore ( doti che si ponno ammirare in tulle 
le sue opere ), dopo d'aver dìmoslrala l'importanza delia 
Slulislica Civile per la pubblica amministrazione, per gli 
scienziati aecadvmie'ì^ per r privali cidadini, viene espo­
nendo i principi coi (piali deve condursi il lavoro e che 
risguardano la c/assi'/icasione de' dati slalìsUci, le f)inli 
loro, il melodo^ la rcuisione o correzione della Slalislica. 
Analizzando l'idea fondamentale dello Sialo ne'suoi cle­
menti egli trova cinque dati od oggetti per la Statistica. 
Civile; popo/tt:;io?ie, goiicnio, ìefjislazione, moraìilà, in-
dastrJH, e ciascuno di (piesli diiti parlilinnento analizza 
considerando, per esempio, la popolazione nel/a ijKanlilà 
e nello qiialìlò, assegnando quale criterio per giudicare 
della moralità le abitudini, il carallere , la rc/if/iosilà, 
r educazione^ la {fitislisio, la henuftcoìi-a eee. Piirlando 
delle /Ijuti, del metodo e della j-euisioiie della Slalislica, 
r illuslro Poli la conoscere corno litio opcnì sarei;bc 
agevole mediante la coopcrazione di molti dolli, e come 
spetlarebbe al Veneto Istiluto [' iniziarla, lì noi gli dob­
biamo riconoscenza, perchè in questa Mimoria si volse con 
franche parole a' suoi Colleglli dimosli'findo come cogli 
studii statistici si gioverebbe alle nostre Provincie e si 
preparerebbe il terreno per altri lavori iNoi conosciamo 
il bene clic projnosse in Francia 1' accadi-miii ilei le Scienze 
Biondi, e dcsidoriaiDo vivamente che ì" I>;!ilii!f), le Acca­
demie, e gli Atenei del Veneto ne imitino il uobiK; esempio. 

G. 

Da Tarcenlo, v.no de' più ameni pueseUi del nnsitro l'ìinli 
e niUnoìo jiel comiiierciD ivi fiorente ci venne la saiiiicnto 
lettera die pubblichifinio come ima prora clic Ira nui il seme 
non cade sempre sa cattiro terreno, e che In ftanipn pcriodicii 
potrà ajufure a' buoni in acjni arijomenlo di pidiliUca utilità e 
dì prog^resso. 

Carissimo dolt. Giiissnnif 

Ci 6 sembrata tanto !)uotia V ideu del vostro progetto 
(i' iuslidiico ÌJJ Udine una ainola privaf;) tecnico-letteraria, CÌIL' 
non possiamo furo a mono di riiigruz-iarvi dell' averla pulilili-
camentu numifestala lutilo piìi die, speriamo, i nostri iigliuololti 
Sin\>imo per goiloriìo il rcuÌD iiy>'aìiU'ggio. — A liomo di Dio, 
dio ne venga fuori qualctiiui di liiioiia da (pu ŝla moiittKjna 
gravida dio si uddomanda iji.orn(.i!ismciì 

Ed in ycrilìi, caro Giiìssaiii, che ( e IÌJ'JÌJO iimnnzi i taiili 
parlatori eterni die non saprcithcro poi pianhire T uovo di 
Colomlio) voi P avole trovala.- l'ero, porla ^n'uii ragione dio 
abbasso s' ubbia scini>ro da proporrli uri in allo d.i disporre, 
noi non possiamo tenervi nascosto il timore elie (pu;l vostro 
progetto delibasi riiiianere non allro ilie. corno v" r<|irliii'le voi 
aìlri p(il)!)Ji('isli, UH pio deii!Ìeri/>. ^ó vi aapp'ir.mn diio il per­
dio; ma , . - . . , . la cosa sarelilie troppo bulla! 

Quale provvedimcnlo per (pie' aiovaiii i 'piidi, unii essendo 
eleUi per amhr avanti «olla i/iv,"ro )iu!V;a e diJJiijl vi,) clip con­
duce agli allori delle prolcssioiii li!>'.v;di. sdcgiiiiiio l'are la ve.-
roconda risoluzione di tenersi indii'li'o! ()ii;inic liiaccia resli • 
filile lìirngricolluro, coùcalo incsiiiiriWIe coriiiuo/iia dei popoli.!-
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E menti rese così tulalte n ministrare la propria, o Y altrui 
dumcsiica azienda, o sicuro per poter discendere nella positiva 
palestra dei traffici ! - Ecco riparato forse al più griinde dei 
bisogni per noi Friulani ; ecco il vero progresso. 

Coraggio, dolt. Giussani : linltete duro; ev i ricompensi la 
fi:ratiludine di coloro in cui suscitaste, ed olimenierelc la spe­
ranza che uno si: provvida istituzione abbia ad essere un l'ulto. 

Credeteci intanto tra i vostri più sinceri amici. 

Tarccnlo 25 ghigno 185 / . 

PlKTllO An.IIKI.I.lNI. 

Perchè ? . 
Parecchi discreti Lettori AAVAkhimiita chiedono con molla 

premura per quale ragione non continuano i perchè al Municipio. 
La ragione ò una e semplicissima, ed è, perchè si aspetta 1' e-
VBsionc ainfii-no di alcuni de' miglioramenti proposti, mentre 
sembra che il Municipio abbia in oggi la buona volontà di fare 
qualcòsa, come Io dimostrano i rislauri de' murciupiudi in alcune 
contrade, e snpratulto il progetto delle acque di Lazzacco sot­
toposto alle considerazioni deir Autorità tutoria, il ristauro dello 
macelline idrauliche ed altri minutissimi ecc. ecc. L' Alchimisla 
non ha il liccliio irragionevole di trovar malanni in ogni o -
pcra?.ionc di quei corpo morale, on'/.i vorrebbe poter lodare 
r attività, il' disinteresse, 1' amor patrio di tutli quo' impiegali 
cilladini, dal Preside fino all' ultimo fante. Però anche o»gi, 
per far conlenti i nostri Lettori, abbiamo un perchè da indii'l/.-
xarc a due o tre signori municipali, ed è il seguente: Perchè 
qualche impiegalo del Comune si crede lecito, quando un po­
vero diavolo u lui reclama per oggetti d" Uflicio di rispondere 
corlesemcnle, mandauilplo a dir le sue ragi oni e a chieder pro­
tezione all'/1/t7«'/«isto? * 

A questo perchè si attende risposta, mentre, o quello è 
lino scherzo indecente per un impiegalo d' un Comune^ od è 
un segno clir! si conosce V importanza della stampa. In ambedue 
i casi chiunque ha qualche nuovo abuso da far noto perchè vi 
si provvL-da, troverà in questo giorualello sempre aporia la 
rubrica Cose Urbane. 

Nothia e due litjhe dì commerdo 

, Girolamo l'iigliano, professore stercoraceo, il vivo interesso 
c'ie portiamo alla mucosa gastro-hilcstiuale della povera uma­
nità, ne fa annunciare con vero giubilo, clic la mattina del 31 
niajTgio IS.'Jl, il Tribunale Toscano di prima istanza ha eou-
dnnnato il famoso professore Girolamo Pagliano per esercizio 
illegale della medicina a 100 lire di ammenda ed alla proibizione 
in perpeliio dello spaccio del sno famoso sciroppo. ,, 

COSI si legge in un giornale di medicina: però il celeber­
rimo professor Pagliano contro In sentenza de' legulei si appcl-
It'rà air opinione della buona gente a cui hu snocciolato i bei 
quattrini, al popolo che anche nel secolo del progresso trova 
cos'i opporlunajntnlc pel suo stomaco uno specifico uddatto a 
tutti i mali .(!! ')7 e lo sciroppo Pagliano sarà vonduto in Italia 
iMuori di contrabbando. Ma sia pure! Però non si udirà più 
ni.'Ua gonlilc Firenze un forasliere chiedere, il sito dtilP oflìcina 
doli"illustre professor Pagliano, nò jìiù nelle colonne d'un grave 
giornale poliiico (lo SliUulo') si leggerà l'annuncio dello sci-

' roppu famigerato. Nella patria di Rasori, di Tommasini e di Gia-
coniini, che vanta una scuola medica illustre per maestri e di­
scepoli, era questa una vergogna inloUeranda. Ma i darlalani 
fanno fortuna, e gente da gabbare pur troppo co n' è ancora 
a questo mondo. 

Gli nrtisli meccanici ind'ilonn incnrng'<riamonlo, come 
(incili i (li cui liivori sei-voDo all'uliie n ai coiiiinoili il(;l;a 
vita. Perciò chiunque d' ossi peirezioiiorà qualche slru-
iiiciito dell' arte od eseguirà qualche bel lavorcj, farà bene 
ad annunziarlo al pubblico, perchè ciò sarà anche agli 
altri di stimolo a far meglio. La slanipa parla a Uilli, e 
se in luogo di continui soliloqui, potesse venire a colloquio 
eo'Lellori, avrebbe raggiunto il suo scopo. V^Jlchimisla 
ha comincialo a farlo, e ringra/Ja tutti (juclli che gli ri­
volsero la parola o che profiltarono delle sue colonne. 
Stampi» quindi volentieri 11 seguente 

L'arlcricc Daniele De (5ior(/io, or ha pochi mesi, 
apriva in Borgo Gemona al N. 1279 un'officina (j labora­
torio di mclalli argentali e dorati, ad uso specialmente 
del cullo sacro. 

Presso il suddetto lavorntorio Irovasi pure l'orefice-
mt!ccanico AnUmio Candolli., il quale rimelte denti singoli, 
come pure intiere denlature, servibili non solo per abbel­
limento, ina, anche per poter bene Irilturare i cibi: ga­
rantendo i suoi lavori per solidità e durata. 

Ambedue poi prontellono precisione e dtscretezja net 
prezzi; perciò li raccomandiamo al pubblico. 

F. B. 

Il'Alchhnìsla Friulano apre l'assocìaziione pel 

secondo semestre del 1851. Occupandosi questo 

fjiornaletlo di cose friulane., e procurando di indi­

rizzare anche gli argomenti generali all'immediato 

interesse della sua piccola patria, egli non può 

sperare associati e lettori che fra^ suoi concittadini 

e comproclncialì. Quindi ad essi si volge con fidu­

cia., e si raccomanda perchè quelli che sanno com­

prendere la situazione f/' uno scrittore che tenta 

far della stampa tino stianolo al bene e una pub­

blica guaranligia contro il male., ' contribuiscano ad 

animarlo col loro concorso morale., e coir acquisto 

del foglio, il cui tenue prezzo non può incomodare 

f economici di nessuno^ non gli (ascino mancare i 

mezzi di pubblicarlo. 

\,'AlrhiiiHsla lùiuhmo costa per Udine lire 13 annua anlecipale e in moii(itii sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni paftaineiito 1" associalo ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dui 
tieruiile, in iMercatoveccliio Libreria Vendranie. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimisla Frivlano. 

C. lìotl. tiiL'ssANi direttore CAULO SuniiNA gerente respons. 
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